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◆«In segreteria Veltroni ha posto il tema
di cosa fare nella nuova stagione che
si apre dopo la sconfitta referendaria»

◆«Io penso che la partita del 2001
sia ancora aperta, da certi discorsi invece
pare che la sinistra la ritenga chiusa»

◆«Il percorso indicato, dalla riunione
dei segretari regionali alla Direzione,
consente una discussione vera»

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA, coordinatore della segreteria dei Ds

«Si è chiusa una fase, non la sfida riformista»
ROMA Pietro Folena posa il libro
di Roberto Vecchioni, «Le parole
non le portano le cicogne», che ha
in mano («Me l’ha inviato con de-
dica. Siamo amici ed entrambi del-
l’Inter»), e legge l’agenzia sulla uni-
ficazione dei gruppi Ppi, Udeur e
Ri. «È una buona notizia», dice
convinto. Ma quasi certamente il
numero due di Botteghe Oscure
non ha pensato la stessa cosa delle
ricostruzioni sui lavori della segre-
teria diessina di lunedì scorso e sul-
le «dimissioni» di Veltroni. «Ho vi-
sto qualche commento dei nostri
compagni della sinistra. Interpreta-
zioni giornalistiche che insinuano
sia stata una mossa per stoppare...
Le cose non sono andate così».

Ecomesonoandate?
«Veltroni ha fatto in segreteria - sen-
za che i compagni della segreteria ne
fossero preventivamente informati;
neavevadiscusso,perragionidiuffi-
cio e istituzionali, solo con Mussi,
Angius e me - un ragionamento che
haunasuagrandepregnanza.Ecioè:
il 21 maggio ha chiuso la stagione
iniziata nel 91 con l’abolizione dei
voti di preferenza. È stata la stagione
del maggioritario che ha permesso
alla sinistra di assumere una funzio-
ne di guida nazionale, regionale, lo-
cale. Io, ha ragionato, ho legato il
mio ruolo al maggioritario. Ora che
si apre una nuova fase siccome non
ci sono uomini per tutte le stagioni
chiediamocicosafare.Sonodisponi-
bile, ha concluso, a discutere anche
delproblemadelsegretario».

E la segreteria come
hareagito?

«Osservando che porre
questa questione il
giorno dopo del refe-
rendum era quasi un
modo per prendersi
sulle spalle la sconfitta
di un referendum che
non abbiamo nè pro-
mosso né voluto. È sta-
ta l’osservazione preli-
minare. Irrilevante co-
munque rispetto alla
natura della questione
posta da Veltroni. Alla
questione la segreteria ha risposto
conunadiscussionetesa,drammati-
ca, vera. Raramente ho partecipato a
discussionidiquestospessore».

Inchesenso,tesaedrammatica?
«Consapevole che finita un’epoca si
apre lo straordinario problema di ri-
collocare il patrimonio delle batta-
gliedelcentrosinistraedelmaggiori-
tarioinunanuovastagione».

Cisonostatedifferenzetravoi?
«Ovviamente,non hoil dirittodi in-
terpretare e ricostruire un dibattito
cosìcomplesso.Comunque,c’èstata
una differenza. Da un lato, la sini-
stra; dall’altro, il resto della segrete-
ria.Lecompagnedellasinistra,Buffo
e Bandoli, hanno sostenuto che non
era giusto investire di questo tema la
segreteriamachebisognavafarel’as-
semblea congressuale e promuovere
la discussione sugli assetti del grup-

po dirigente solo dopo aver discusso
inquell’assemblea».

Quindi, la sinistra ha chiesto un
tragittodiversoealternativo?

«Sì,cheerastatopensatoprimadico-
noscere il ragionamento di Veltroni.
Già alla direzione del partito, prima
del referendum,lasinistraavevapre-
so una posizione dura contro la se-
greteria. Di fronte alla sollecitazione
di Veltroni per discutere sul cambio
di fase loro, legittimamente, hanno
continuato a sostenere che il proble-
maeraunaltro: l’assembleacongres-
suale».

Per la sinistra una discussione
sulle dimissioni è un modo per
nondiscuteredinulla.

«Edèunaosservazionenonfondata.
L’alternativa è stata tra chi propone-
va unaassembleacongressuale - cioè
riunire tra quindici giorni 2800 per-

sone:preparatadachi?inchemodo?
che cosa vota? cosa decide? in che
forma? - e chi ilpercorso della confe-
renza dei segretari regionali che si
terrà domani (oggi, ndr), della dire-
zionedelpartitocheSpinihaconvo-
catoper il5giugno,epoituttelealtre
iniziativechesiriterrannoviaviaop-
portune e che non escludono nulla.
Un percorso più ampio e democrati-
co».

E in questo quadro le dimissioni
diVeltroni...

«Diciamo la disponibilità a metterle
indiscussione.Siachiaro:nonperre-
sponsabilità rispetto alla campagna
referendariaquantoperilgiudiziosu
un cambio di fase. Insomma, siamo
nel cuore di una discussione politica
di merito da cui discende anche un
discorso sulla leadership del parti-
to».

Qualisonolesuecriticheallasini-
stra?

«Direi, penso alle cose dette daChia-
rante, che c’è un non risolto proble-
ma sul modo in cui ci si collocanegli
organismi dirigenti del partito. Tut-
to sipuòdirediquesta segreteria,ma
nonchenoncisiaunapraticademo-
cratica molto ampia: segreterie, con-
ferenze dei segretari regionali, il di-
rettivoduevolte incinquegiornidu-
rante la crisi di governo. Insomma,
una forte collegialità.Vorrei ricorda-
re a chi dice che spetta all’assemblea
congressuale decidere sul segretario
che lostatutodiceun’altracosa: il se-

gretario è stato eletto direttamente
dagli iscritti. Se Veltroni si vuole di-
mettere e si dimette bisogna convo-
care un congresso straordinario, al-
tro che assemblea congressuale. È la
sovranità degli iscritti che decide. È
questo lo statuto che il compagno
Chiaranteè impegnatoafar rispetta-
re.Vorreidireun’altracosa».

Ladica,Folena.
«Da Torino è uscita una piattaforma
comune con la sinistra che non a ca-
sononhapresentatocandidatialter-
nativi a Veltroni, in pratica astenen-
dosi sul segretario. Su questa base s’è
formata una segreteria comune.
Nonstodicendochenonc’èildiritto
di critica. Ma ho avvertito all’indo-
mani delle regionali un atteggia-
mento diverso. È un punto che va
sciolto».

La sinistra apprezza l’analisi di
Veltroni e aggiunge: se c’è un
cambio di fase serve una discus-
sione per valutarlo e prenderne
atto.

«E allora chieda il congresso. Forse
c’è un equivoco sul significato di
cambio di fase. Se per cambio di fase
sivuoldirechelasinistrahaperduto,
che c’è stata una sconfitta storica e
che quindi per il 2001 dobbiamo
pensare a leccarci le ferite, c’è disac-
cordo. Io penso che la partita del
2001 sia aperta. Dai discorsi della si-
nistra invece ricavo l’impressione
che per loro, tranne miracoli, sia
chiusa. Credo che se non ci attardia-

mo a difendere le spoglie del matta-
rellumodell’Ulivo (perchédiquesto
si tratta di fronte alle cose che ogni
giorno dice Mastella) per andare alla
sostanza - possibilità di un bipolari-
smo che dia stabilità al governo, no
ai ribaltoni, indicazione del premier
e nientepreferenzaunica -possiamo
farcela».

Mi pare di capire che non siete
molto lontani dalla proposta del
sistema tedesco. Perché non dite
esplicitamentechevivabene?

«Nonvogliamodare la sensazionedi
sposare alcuna ipotesi tecnica, per
evitare strumentalizzazioni. Io ho

letto la proposta di Forza Italia e co-
noscoilsistematedesco.Sesiaggiun-
ge l’indicazione del premier, che lì
avviene per consuetudine, secondo
meèunabuonasoluzione.Nondico
l’unica. Possono essercene altre.
Qualcuno ci ha attribuito una predi-
lezione sul sistema provinciale. Non
ne abbiamo discusso. Ci siamo
preoccupati di fissare i paletti. Sap-
piamo che poi ci sono diversi modi
per piantarli bene. Ovviamente, se
non hai più il bipolarismo che si rea-
lizza nel collegio, bisogna lavorare
attorno alla proposta di premier-
ship. La proposta di Forza Italia, per
essere effettiva ed efficace, ha forse
bisogno di una piccola modifica co-
stituzionale, una norma antiribalto-
ne. Ma non voglio entrare nel meri-
to. Voglio dire: non solo siamo di-
sponibiliadandareavedere,manon
esistono pregiudizi rispetto alla ri-
cercadiunasoluzione».

Berlusconidice:senonsirivedela
par condicio, niente legge eletto-
rale.

«I baratti li abbiamo rifiutati sulla
giustizia, non li accetteremo sulla
leggeelettorale.Sesivuoledirechela
par condicio deve essere adeguata al
modello elettorale che si sceglie e se
si sceglie il modello che favorisce la
competizione tra due poli e due pre-
mier, è cosa di cui si può ragionevol-
mentediscutere».

Difficoltà e stop da dove possono
venire?

«O sul meccanismo tedescoosuuno
chesalviipuntidicuiabbiamoparla-

to penso si possa trova-
re un accordo. Se inve-
ce sipensaaunpropor-
zionale, magari con lo
sbarramento, ma la-
sciando lavitae lamor-
te del governo nelle
mani dei partiti o delle
correnti, noi non sia-
mod’accordo».

Si parla molto di si-
nistraplurale.Oggi,
chesignifica?

«Non è la federazione
da Rifondazione a tutti
gli altri. È una sinistra

pluraleriformistachesadipoterpor-
tarenell’incontroconilcentrochesi
aggrega unapropriavisionedelleco-
se, un proprio punto di vista. L’idea
di una confederazione da Rifonda-
zioneatutti gli altri, sullabasediuna
generica idea di sinistra, sarebbe un
gravissimo errore. Dare al referen-
dum la risposta: spostiamoci un po
piùasinistrasarebbeunosbaglio.Ec-
co perché le soluzioni indicate dalla
sinistra interna, da Grandi, ma an-
cheoggi (ieri,ndr)daSalvi, leritengo
legittime ma non le condivido. Por-
terebbero la sinistra a svolgere una
funzione subalterna e abbastanza di
retroguardia e spingerebbero alla ri-
nucia rispetto alla sfida del governo
delpaese.Ècambiatala fasemalasfi-
da diuna sinistra riformistachevuo-
le governare è una sfida che questo
gruppodirigentesentecomelasua».

«Più a sinistra dopo il referendum? Sarebbe la risposta sbagliata»
«Il cancellierato una buona riforma, ma ce ne sono anche altre»

ALDO VARANO
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“A Salvi dico
che la sinistra

non può
svolgere

una funzione
di retroguardia

”

“La par condicio
può essere
adeguata al

modello
elettorale, ma
niente baratti

”

PDCI

Partiti perplessi sulla «Sinistra confederata»
Non decolla la proposta di Diliberto

Oliviero
Diliberto
segretario
dei Comunisti
italiani

Fusco/ Ansa

NATALIA LOMBARDO

ROMA Una «confederazione della
sinistra» che comprenda Ds, Pdci,
Verdi e Rifondazione, per arginare
la minacciosa vittoria di Berlusconi
nel 2001. È la proposta messa sul
piatto ieri da Oliviero Diliberto,
neo segretario dei Comunisti italia-
ni. Un patto, quindi, anche per «di-
re qualcosa di sinistra» con una vo-
ce più decisa, pur nelle autonomie
delle varie forze. Un’aggregazione
«simmetrica» a quelle parlamentari
dei centristi della maggioranza. Il
nodo della proposta è l’inclusione
di Rifondazione, la quale ha detto
subito che non ci sta, dato che non
ha alcuna «ossessione di governo».
E anche nella Quercia, a parte la si-
nistra ds e Gavino Angius, sono pa-
recchie le perplessità sul carattere
troppo spurio di una unione fra si-

nistra di governo e non. Meglio per
ora muoversi a livello parlamenta-
re, secondo Fabio Mussi, capogrup-
po Ds alla Camera: creare sì una fe-
derazione, «ma solo dei gruppi par-
lamentari della sinistra della mag-
gioranza di governo», mentre con
Rifondazione «il dialogo c’è, ma do-
vrà essere tutto lo schieramento a
confrontarsi e a cercare alleanze per
le politiche del 2001». E i Verdi
hanno il problema di non restare
schiacciati in una alleanza che ap-
piattisca le voci ambientaliste.

Diliberto ieri mattina a Monteci-
torio parla da «portavoce» della di-
rezione del partito, accanto a lui Ar-
mando Cossutta: i due con cortesia
cavalleresca si cedono la parola e le
riprese tv. Il Pdci non vuole perdere
le prossime elezioni, e per farcela
l’unico modo è «allargare la sinistra
nel centrosinistra: con i Ds, i Verdi,
e Rifondazione, e con le altre forze

di sinistra che ci vogliono stare».
Sdi e Democratici? «Mi pare che Pa-
risi sia per il fronte moderato...»,
spiega Diliberto. E lo Sdi, per voce
del capogruppo alla Camera, Gio-
vanni Crema, esclude alleanze con
una sinistra che non ritiene social-
democratica. Sulla legge elettorale
il Pdci vuole tenere insieme «bipo-
larismo e proporzionale»; chiede al
governo «un impegno», nessun
passo indietro sulla par condicio e
soluzione del conflitto di interessi.
Diliberto non rivendica «primoge-
niture» per l’idea del patto, del re-
sto sia Giordano, del Prc, che Mus-
si, ricordano che Veltroni ha fatto
una proposta simile pochi giorni fa,
senza Rifondazione.

Due parole suggestive ondeggia-
vano ieri nel Transatlantico: «gau-
che pluriel», sinistra plurale. Cos-
sutta scruta al microscopio le mosse
di Rifondazione: «Mi sembra che

ora non parli più di due sinistre, ma
di Sinistra plurale. È un segno di
«disponibilità», così come l’allean-
za con il centrosinistra alle regiona-
li rende «realistico» il patto. «Berti-
notti pensa alla Francia, ma voglio

ricordargli che
lì la sinistra plu-
rale ha la mag-
gioranza, men-
tre in Italia non
arriva al 30 per
cento, quindi
non può fare a
meno del cen-
tro per vincere»,
conclude Cos-
sutta. E la sini-
stra plurale che
ha indicato

Walter Veltroni prevede una «ri-
composizione delle fratture e delle
divisioni», ma il rapporto con Ri-
fondazione riguarda tutta la coali-

zione. «È una proposta sbagliata,
anche come punto di partenza: noi
non abbiamo l’ossessione del go-
verno», commenta Franco Giorda-
no, capogruppo del Prc alla Came-
ra, «è inutile proporre soluzioni or-
ganizzative finché non si riflette
sulle ragioni di fondo della grave
crisi del rapporto fra la sinistra mo-
derata e la società». Ovvero «le poli-
tiche liberiste, in nodi sociali, il go-
verno Amato, scelto dopo le regio-
nali per tirare a campare. Vogliono
incastrarci di nuovo nelle politiche
liberiste?». Perché Rifondazione
non si sente obbligata a patti eletto-
rali, conclude Giordano, che ricor-
da l’esperienza spagnola, perdente,
di alleanza elettorale fra Izquerda
Unida e Pse: «La gente non ha capi-
to quell’unione non basata sui con-
tenuti».

Fabio Mussi è scettico: «È difficile
fare un patto fra chi sostiene il go-

verno e chi vi si oppone, perché
mancherebbe una certa materia pri-
ma....». Una proposta «troppo allar-
gata», insomma, che oltretutto po-
trebbe riesumare i Progressisti del
’94 (il patto della sinistra divisa dal
centro di Martinazzoli che portò al-
la vittoria Berlusconi): «Per carità,
voglio fare il bis del ‘96, non delle
sconfitte del ‘94», scherza Mussi.
Ben vengano quindi le aggregazioni
parlamentari del centro, dato che
«non ebbe successo» l’idea lanciata
a Torino di una federazione di tutto
il centrosinistra. Dà ragione a Mussi
anche Gavino Angius, sul tema di
una «sinistra isolata» come fu nel
’94 e sul rapporto difficile con Ri-
fondazione riguardo al governo,
ma il capogruppo Ds al Senato giu-
dica «interessante» la proposta di
Diliberto nelle «motivazioni di fon-
do: rinnovare la tradizione della si-
nistra italiana collegandola alla si-

nistra europea». E auspica un «con-
fronto non formale sull’organizza-
zione di tutto il centrosinistra».
Carlo Leoni la pensa come Mussi;
Elena Montecchi premette: «Purché
sia sui programmi». La sinistra Ds
vede «con interesse» la proposta di
Diliberto, che convince Alfiero
Grandi. «Apre una discussione su
ciò che può unire», commenta Ful-
via Bandoli, «e Rifondazione fa ma-
le a congelarsi sul tema del gover-
no».

Dai Verdi le voci sono varie: Luigi
Manconi la vede «poco probabile»,
mentre per Massimo Scalia urgono
aggregazioni nel centrosinistra fra
forze affini; Grazia Francescato ri-
manda la decisione al Consiglio na-
zionale, ma il partito è a un bivio: o
l’aggregazione a sinistra parallela a
quella del centro, oppure costruire
un «polo autonomo ecologista lon-
tano da Berlusconi» ma più libero.

■ LA RISPOSTA
DEI DS
Non convince
l’unione
tra sinistra di
governo e non
Rifondazione
dice no


